
di Daniele Cristofani
◗ INVIATO A ROMA

«Da  anni  stiamo  parlando  
con la nostra soprintenden-
za  e  la  sovrintendenza  del  
Comune per rifare l’ingresso 
in via dei Daini. Non riuscia-
mo a trovare un accordo: ci 
chiedono rassicurazioni  sui  
ciottoli di ghiaia da utilizza-
re. Se, cioè, siano compatibi-
li con il periodo storico di Sci-
pione, gli inizi del ‘600». Un 
museo-gioiello  nel  pieno  
centro di Roma, tre mattato-
ri,  una  polemica.  Galleria  
borghese è un edificio seicen-
tesco all’interno dell’omoni-
ma villa che ospita, tra le tan-
te cose, opere di Tiziano, Raf-
faello, alcuni dei capolavori 
del Bernini. Così tanta bellez-
za che una parte viene inevi-
tabilmente sacrificata, stipa-
ta in magazzini lontani dagli 
sguardi del pubblico. Da qui 
l’intuizione: indire un “Con-
corso delle idee” per proget-
tare una seconda casa a que-
ste opere. Ma in un Paese in 
cui  anche  le  dispute  sulla  
ghiaia rischiano di paralizza-
re i progetti, come testimo-
nia l’aneddoto della direttri-
ce del museo Francesca Cap-
pelletti, è possibile alzare un 
polverone anche su ciò che, 
di  fatto,  è  ancora  lontano  
dall’esistere. Al punto da por-
tare il Museo, l’amministra-
zione di Roma e la Proger, l’a-
zienda di ingegneria pescare-
se  che  si  è  fatta  carico  del  
concorso, a indire, ieri matti-
na, una conferenza stampa 
per spiegare lo stato dell’arte 
del progetto. Che si può rias-
sumere in una parola:  em-
brionale.

Un  passo  indietro.  Circa  
100mila visitatori l’anno non 
riescono a visitare la Galleria 

Borghese. Senza prenotazio-
ne, entrare è impossibile. E la 
fila last minute della bigliette-
ria  può  durare  anche  ore.  
Qui  entra  in  gioco  Proger,  
che, tra le altre cose, è stata 
incaricata  di  progettare  il  
Ponte sullo stretto di Messi-
na. Il filo che la unisce a Villa 
Borghese è Francesco Rutel-
li, ex sindaco della Capitale e 
capo  della  divisione  “Art  e  
Culture”  della  società.  Pro-

ger elabora a titolo gratuito – 
investendo complessivamen-
te 875mila euro – la proposta 
del  “Concorso  delle  idee”.  
L’obiettivo:  stimolare  i  mi-
gliori  studi  internazionali  a  
elaborare un padiglione che 
possa agevolare la fruizione 
del museo. La direzione della 
Galleria accetta il progetto, il 
Comune lo stesso. 

Come e dove sarà, quando 
sorgerà? 

Tutte  domande  senza  ri-
sposta, perché il bando non 
è ancora stato finito di scrive-
re. È bastato un soffio di ven-
to per accendere il caos.

«Vogliono  distruggere  la  
Villa del ‘600», è stato il grido 
d’allarme lanciato da tutti i 
fronti. A sinistra si sono scal-
dati, a destra le reazioni sono 
state ancora più dure: il vice-
presidente della  Camera di  
FdI Fabio Rampelli (possibi-

le  candidato  sindaco  alle  
prossime amministrative ro-
mane) è arrivato a chiedere 
le dimissioni della direttrice. 

Torniamo  a  ieri  mattina.  
La direttrice Cappelletti, in-
sieme all’ad di Proger Marco 
Lombardi, accoglie i giorna-
listi per rispondere alle curio-
sità del caso e soprattutto se-
dare le polemiche. 

Dopo un giro tra gli affre-
schi seicenteschi e le meravi-
glie di Galleria Borghese, ini-
zia il  confronto vero e pro-
prio. Ed è uno show. «Ma qui 
c’è un’uccelleria, non potete 
usare  questa  come  sede  
espositiva?», chiede una gior-
nalista. La direttrice, educa-
tissima: «Ma, guardi, essen-
do un’uccelleria,  ha il  tetto 
scoperto.  Ci  piove  dentro:  
forse non è  il  posto adatto 
per ospitare delle opere». Poi 
prendono la parole due acca-
nite croniste di un noto quo-
tidiano  nazionale.  Cercano  
lo scoop. «Direttrice, è vero o 
no che il ministro Giuli è al 
corrente di questo concorso, 
come ha detto Rutelli? Cosa 
risponde?», incalza una. Lei 
rimane interdetta. Prende la 
parola Rutelli,  seduto tra  il  
pubblico.  «Questa  cosa  io  

l’ho detta al vostro giornale, 
due giorni fa. Non si fida?». 
Gelo. La collega le viene in 
soccorso. Va alla carica. «Ma 
è stato fatto un bando pub-
blico per il progetto di Pro-
ger? E poi chi pagherà le spe-
se per il nuovo padiglione?». 

«Veramente loro ci hanno 
fatto la proposta e noi l’ab-
biamo pubblicata secondo le 
procedure previste dalla leg-
ge, siamo un’amministrazio-
ne pubblica», spiega la diret-
trice, «l’azienda si è fatta cari-
ca dei costi del project mana-
ging, senza avere alcun ritor-
no  economico».  Lombardi  
aggiunge: «Il nostro unico ri-
torno è sociale. Tutto il pro-
getto è partito perché alcuni 
conoscenti americani dell’a-
zienda ci hanno raccontato 
delle  difficoltà  ad  accedere  
alla Galleria, al punto che si è 
creato un sistema di bagari-
naggio dei biglietti». 

La conferenza finisce. Nes-
suna rivelazione clamorosa. 
Le polemiche sono rimanda-
te a  fine 2026,  quando do-
vrebbe essere conclusa la pri-
ma parte del bando. Forse, al-
lora, ci sarà qualcuno contro 
cui puntare il dito.
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Francesca Cappelletti, storica dell’arte italiana e direttrice del museo della Galleria borghese a Roma

Da sinistra, Francesco Rutelli, ex sindaco di Roma e capo della divisione “Art e Culture” di Proger, 

e Marco Lombardi, ad della società pescarese. Qui sopra e accanto alcuni capolavori nei magazzini
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L’ASSURDO CONFINA

CON IL RIDICOLO

Il museo e quell’inutile polverone
sulla nuova casa delle opere d’arte
Tanti capolavori stipati in magazzini inaccessibili, da qui l’idea di realizzare un’altra struttura
Ma è nato un caso attorno alla Galleria borghese e al “Concorso delle idee” della pescarese Proger 

il racconto»burocrati e ostacoli d’italia

U
n  delirio.  Non  posso  
descrivere altrimenti il 
clima della conferenza 

stampa di ieri alla Galleria Bor-
ghese che in questa pagina rac-
conta, magistralmente, Danie-
le Cristofani. A lui la doverosa 
cronaca delle parole, a me il  

gusto di rendere il paradosso 
che sto per raccontarvi: la po-
vera ed eroica direttrice della 
Galleria – Francesca Cappellet-
ti – ieri, era quasi crocifissa per 
non aver fatto nulla. O meglio. 
Processata per aver fatto il suo 
dovere: aprire il percorso che 
porta ad un grande Concorso 
internazionale di idee. Convo-
care i più grandi architetti del 
mondo chiedendogli di imma-
ginare un nuovo museo. Apriti 
cielo. 

I nostri stessi colleghi gior-
nalisti, quasi inquisivano la po-
vera direttrice. Come mai ha 
preso questa iniziativa? Come 
è possibile che lo abbia fatto 

d’intesa con il  ministero? E i 
soldi?  Chi  paga?  È  sicura  di  
non aver violato la legge? Per-
ché lo  fa?  Come mai  non  si  
mettono i quadri appesi nella 
bellissima voliera degli uccel-
li? E se per caso la malcapitata 
rispondeva – come ha fatto – 
che la voliera (splendida palaz-
zina del Seicento) non ha sof-
fitto e ci piove, il collega quasi 
la cazziava: “Eh… sì, non ha 
soffitto…”.  Come  dire:  spera  
davvero di cavarsela così? 

Allora vi spieghiamo perché 
siamo andati a Roma, ad assi-
stere  a  questa  pirotecnica  e  
surreale  conferenza  stampa.  
Perché  non  riguarda  solo  la  

più grande società di ingegne-
ria italiana (nata in Abruzzo). 
Non riguarda solo uno dei più 
prestigiosi e belli musei di Ro-
ma. È – piuttosto – uno splen-
dido apologo sull’impossibili-
tà del fare in questo paese. Un 
saggio sul nostro disastro cul-
turale. La direttrice di un mu-
seo ti spiega che ci sono i baga-
rini che si rivendono i biglietti 
perché è tutto esaurito. Ti mo-
stra costernata l’ascensore d’e-
poca ottocentesca in cui i disa-
bili  non  possono  entrare.  Ci  
porta  dentro  quel  caveau  di  
gioielli nascosti in cui quadri 
di valore inestimabile sono ap-
pesi alle grucce del provvisorio 
perché  non  possono  trovare  
spazio nei  sontuosi saloni di  
una galleria strapiena. E tu di-
ci: arriva una società che non 
solo senza scopo di lucro, ma 
mettendoci anche novecento-
mila euro, ti  dice,  per  bocca 

del suo Ad Marco Lombardi: 
proviamo  a  risolvere  questi  
problemi. Facciamo a norma 
di legge il concorso. Chiedia-
mo ai migliori del mondo di fa-
re quello che in tutto il mondo 
chiedono a noi italiani: costrui-
re la bellezza, esaltare la bellez-
za, dare nuova luce a tesori an-
tichi. Cosa ci guadagni – chie-
de il giornalista presunto anti-
sistema  –  mascalzone  di  un  
Lombardi? Nulla. Non guada-
gno: restituiamo al nostro Pae-
se parte di quello che abbiamo 
guadagnato nei Paesi dei pe-
trodollari.  E  perché  proprio  
voi? Infatti non solo noi: il con-
corso è aperto a chiunque. E 
così si infuria il professor Mon-
tanari. Si infuria il vice presi-
dente  della  Camera  Fratello  
d’Italia, Rampelli. Orrore! Ver-
gogna. Si vìola la sacralità del 
bene artistico da custodire filo-
logicamente puro (che a Ro-

ma, dai Fori in poi, non esiste).
Bene, voglio chiudere così: 

tutte queste domande si face-
vano  mentre  la  direttrice  ci  
ospitava in una orribile tenso-
struttura che pareva comprata 
da Bricofer, coperta da un telo 
di plastica tipo gonfiabile  da 
luna park  (caldissimo),  pavi-
mentata  con  una  moquette  
verde pisello  da  arredo  con-
gressi spillata con la sparapun-
ti. 

Bene, voglio dirvi una cosa: 
tutti questi critici, quando van-
no sotto la piramide del Lou-
vre si commuovono, se vedo-
no il Beaubourg gridano al ca-
polavoro. Fanno Ohhh sotto lo 
Shard a Londra. Ma se si pre-
sentassero quei progetti inno-
vativi  oggi  chiederebbero  di  
mandarli al  rogo.  Un delirio.  
L’orrore  dell’assurdo:  che  in  
Italia,  si  sa,  confina  sempre  
con il ridicolo. 
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